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ROMA — Il carattere pree
lettorale delle scelte e delle 
Impostazioni emerse dal re
cente vertice di maggioranza 
e sottolineato in un'ampia 
nota dalle presidenze dei 
gruppi comunisti della Ca
mera e del Senato. Il vertice 
ha così confermato — ag
giunge la nota — l'incapaci
tà della coalizione pentapar-
titica di indicare e persegui
re una hneadi rilancio e di 
sviluppo dell'economia e di 
risanamento della finanza 
pubblica quale sarebbe ne
cessaria per aumentare l'oc
cupazione e ridurre ulterior
mente l'inflazione. 

Né d'altra parte il vertice è 
servito a sopire l contrasti di 
fondo, politici e programma
tici, che scuotono la maggio
ranza e che sono alla radice 
delle difficoltà di funziona
mento del Parlamento. «La 
pretesa del governo di risol
vere l contrasti nella mag
gioranza a colpi di decreti 
legge e di voti di fiducia ha 
determinato una situazione 
di grave confusione nel due 
rami del Parlamento, tale da 
suscitare proteste negli stes
si gruppi di maggioranza e di 
condurre al caso limite della 
rinuncia da parte del gover
no alla conversione di decre
ti legge prossimi alla scaden
za, per reiterarli successiva
mente». Appare dunque co
me «un diversivo propagan
distico preelettorale la mi
naccia (non nuova da parte 
del presidente del Consiglio, 
e di per sé Inammissibile) di 
trasformare in decreti i 
provvedimenti che Incontra
no difficoltà nel loro Iter par
lamentare». 

Il documento aggiunge 
che dall'aggiornamento del 
programma fatto dal vertice 

sono rimaste completamen
te fuori le questioni sulle 
quali più ampie sono le di
vergenze tra i partiti di go
verno: tra queste si colloca
no, insieme ai problemi di 
Indirizzo generale della poli
tica economica e sociale, le 
questioni di politica estera. 
Le presidenze dei gruppi co
munisti si impegnano quindi 
a promuovere «decisioni del 
Parlamento per sollecitare 
tutti quegli atti che possono 
favorire la pace mondiale e 
anzitutto la moratoria per 
l'Installazione dei missili sia 
all'Est che all'Ovest come 
auspicato dal vertice del 
paesi non allineati. Questo è 
essenziale per la piena riu
scita dei colloqui di Gine
vra»; e promuoverà «le op
portune Iniziative, anche al 
livello europeo, per un coor
dinamento tra 1 paesi della 
CC delle misure necessarie 
per contrastare gli effetti 
della rivalutazione del dolla

ro sulle economie europee». 
Il documento affronta poi ì 
punti esaminati dal vertice 
di maggioranza: 

OCCUPAZIONE GIOVA
NILE — I comunisti agiran
no per la rapida approvazio
ne di provvedimenti seri e 
realmente efficaci che non 
solo creino possibilità d'im
piego nelle grandi imprese e 
nella pubblica amministra
zione ma favoriscano lo svi
luppo dell'occupazione nelle 
Imprese artigiane, nella coo-
perazlone, nelle attività pro
fessionali e nell'agricoltura. 
Per Incrementare però dav
vero l'occupazione si rende
rà necessario attivare un In
gente flusso di investimenti 
pubblici diretti con provve
dimenti di competenza del 
governo (finanziamenti Fio 
*84-'85, plano triennale per il 
Mezzogiorno, Investimenti 
di aziende autonome). 

FISCO — Il Pel porterà 
avanti con 11 massimo impe

gno le proposte, sulle quali è 
stata già sviluppata una 
energica iniziativa in sede di 
discussione del pacchetto Vi
sentin'. e del bilancio, dirette 
ad attenuare le storture e le 
Ingiustizie del nostro siste
ma fiscale. In particolare so
no già state predisposte pro
poste di legge concernenti il 
recupero del fiscal drag a 
partire dall'85, la riforma 
strutturale dell'Irpef, l'eso
nero e la riduzione dell'Ilor 
per le imprese artigiane e 
commerciali e per 1 rappre
sentanti di commercio. 

CASA — Qui, dove più ma
nifeste sono la confusione e 
le contraddizioni in seno al 
pentapartito, i comunisti 
partiranno da proposte ur
genti per il rilancio dell'edili
zia pubblica sia agevolata e 
sia sovvenzionata, e per la 
connessa, improrogabile de
finizione di una legge sugli 
espropri che tuteli gli Inte
ressi della collettività; e si 

adopereranno anche per la 
sollecita approvazione della 
legge per la difesa del suolo. 

PENSIONI — I gruppi co
munisti contrasteranno i 
tentativi palesi di far passare 
provvedimenti chentelarì e 
corporativi che compromet
tano le basi stesse di un rior
dino complessivo del siste
ma previdenziale su cui è 
impegnata l'apposita com
missione parlamentare; e si 
batteranno per un'equilibra
ta rivalutazione delle pensio
ni minime e private «d'anna
ta» e dei minimi. 

Le presidenze del gruppi 
parlamentari comunisti si 
impegnano inoltre a: 

— far varare in tempi bre
vi le leggi-quadro per l'arti
gianato e il commercio; 

— fare approvare le leggi 
per le autonomie locali: i 
provvedimenti urgenti per 11 
bilancio '85 degli enti locali, 
il nuovo ordinamento delle 
autonomie locali, lo status 
degli amministratori locali, 

Zangheri su Pei e mondo cattolico 
FIRENZE — «La polemica è stata saggiamente chiusa o al
meno sospesa. Si è detto che noi, avendo commentato alcuni 
interventi di esponenti del clero, avremmo voluto istigare 
guerre di religione, è bene ricordare che noi abbiamo lavora
to per la pace religiosa del nostro popolo fin dalla Costituente 
e in ogni occasione e, da ultimo, per il rinnovo del Concorda
to, che si è fatto non senza il nostro notevole contributo». Cosi 
ha affermato Renato Zangheri, della Direzione del Pei, par
lando ieri a Firenze a conclusione della conferenza di pro
gramma del comunisti toscani. 

In una parte del suo Intervento, Zangheri ha fatto riferi
mento alle recenti dichiarazioni del cardinale vicario di Ro
ma, Ugo Potetti, che In un convegno di religiosi della capitale 
aveva esplicitamente Invitato 11 clero romano a sostenere 
nelle prossime elezioni amministrative di maggio «il partito 

di chiara ispirazione cristiana». 
«Ci sono nel mondo cattolico valori che noi rispettiamo e 

che sono condivisi da molti nostri elettori. C'è da Milano a 
Firenze a Palermo un clero ispirato, sensibile alla considera
zione dei mali sociali. Ci sono iniziative generose. Noi ci pro
poniamo — ha detto Zangheri — non di avversare queste 
Iniziative ma di suscitare convergenze e collaborazioni, come 
avviene in Toscana e In altre regioni. Qui esistono grandi 
tradizioni progressive del cattolici democratici, che non con
sideriamo estranee allo svolgimento del nostri stessi orienta
menti sociali e politici. La nostra impostazione della campa
gna elettorale — ha concluso Zangheri — è tale da superare 
ogni pregiudizio Ideologico e da consentire a tutte le forze, 
laiche e cattoliche, che lo vogliono di Intervenire Uberamente 
nelle decisioni pubbliche locali al di là degli schieramenti e 
delle formule precostltulte». 

il piano sanitario nazionale, 
le proposte per il riordino 
delle Usi; 

— sollecitare l'esame im
mediato delle proposte di 
legge relative al risarcimen
to dei danni provocati dal 
maltempo in agricoltura. 

L'ultima parte del docu
mento è dedicata ai proble
mi, da tempo In discussione, 
nel campo dei diritti civili e 
della vita istituzionale, di cui 
è «matura e urgente» la solu
zione. I gruppi rivendicano 
anzitutto una rapida appro
vazione della legge sulla vio
lenza sessuale. Vanno senza 
indugio varate le norme di 
tutela per la minoranza slo
vena, su cui peraltro vi è sta
to un Impegno esplicito del 
presidente del Consiglio. 
Particolare importanza ver
rà data infine «alla corretta e 
ormai Improrogabile defini
zione di provvedimenti es
senziali per la moralizzazio
ne della vita pubblica e per 11 
prestigio del Parlamento, 
quali la riforma del procedi
menti d'accusa e la revisione 
delle norme sull'Immunità 
parlamentare». 

Le presidenze dei gruppi 
rinnoveranno Inoltre propo
ste adeguate per rendere più 
produttivi i lavori parlamen
tari, nelle assemblee e nelle 
commissioni, superando i ri
tardi e gli impacci oggi esi
stenti, e modificando pro
fondamente il modo stesso 
di lavorare delle commissio
ni e dell'aula. Nello stesso 
tempo opereranno «per rom
pere la spirale perversa del
l'abuso della decretazione 
d'urgenza e della reiterazio
ne dei decreti, e per tutelare 
le prerogative e il ruolo del 
Parlamento». 

Giorgio Frasca Polara 

A Bologna significativo confronto al convegno nazionale di studi promosso dai socialisti 

È il riformismo che divide Psi e Pei? 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Non basta di
re riformismo né tantomeno 
innalzare il ritratto di Tura
ti, per affrontare la realtà di 
oggi. Il Psì sembra arrivato 
alla soglia di queste elemen
tari verità. La sicurezza «teo
rica» ostentata rumorosa
mente negli ultimi anni va
cilla. Il convegno di studi che 
ha per tema «Quale riformi
smo» ha lasciato sullo sfondo 
i toni trionfalistici. Lo stesso 
Luigi Covatta, Introducendo 
il dibattito, non è andato ol
tre una difesa d'ufficio del 
governo Craxl. Ha affidato 
ai successivi relatori il com
pito di cimentarsi con l'in-
terrogatlvo del convegno, 
cercando di coprire il vuoto 
con una rivalsa sui «ritardi 
culturali» del Pel. La polemi
ca di Natta sul «riformismo 
senza riforme» gli è parsa 
•Inevitabilmente banale e 
datata». Perché essa assume
rebbe «un criterio quantitati
vo per misurare 11 tasso di ri
formismo della politica del 
socialisti italiani», mentre «il 
riformismo europeo nel suo 
insieme deve fare i conti con 
questioni di ordine qualitati
vo». Ma ciò non gli ha impe
dito di rimproverare ai co
munisti (in particolare a Na
politano) di sviluppare il 
confronto con la Spd proprio 
quando «prennuncla la revi
sione del programma di Bad 
Godesberg». 

Evidentemente al Psi non 
piace la «qualità» del pur 
cauto ripensamento avviato 
dalla socialdemocrazia tede
sca. Ma la prova del nove del
la immaturità del Pel risiede 
nella sua prassi, nel fatto 
che, mentre agita la formula 
di un «governo di program
ma», «dimentica con disin
voltura che un governo di 
programma già c'è ed è quel
lo in carica, con buona pace 
di quanti, in seno alla mag
gioranza pretendono di so
vrapporli orizzonti strate
gici mai definiti». 

Ciò che impedisce al Pei di 
riconoscere questa presenza 
è un persistente «leninismo 
di pace». 

Questa fittizia frontiera 
polemica è subito caduta con 
la relazione di Massimo L. 
Salvadori. 

Per Salvadori, con la com
parsa dell'eurocomunismo, è 
venuta meno la vecchia di
stinzione tra metodo rifor-

Bobbio elogia il socialismo 
ma c'è chi adora i liberisti 

Si scopre che le vecchie contrapposizioni nella sinistra sono in crisi - Salvadori: «Un'im
magine predatoria del potere non dà consensi» - Amato e il «socialismo dei decreti» 

Giuliano Amato 

mista e metodo rivoluziona
rio. Così, oggi, mentre il ri
formismo «appare tanto do
minante» si assiste a un «pa
radosso». Il riformismo «ri
schia anch'esso di esaurirsi». 
È divenuto «una grammati
ca per così dire indispensabi
le, necessaria», ma «non rie
sce a diventare sintassi, for
za cioè generatrice di Idee e 
pratiche in grado di Incidere 
adeguatamente sulla realtà». 

La «cultura del riformi
smo socialista» corre dunque 
11 rischio di «ridursi essa 
stessa a residuo storico», a 
una «controcultura della ri
voluzione da un lato e della 
conservazione dall'altro». 
Anzi, appunto perché Inca
pace di produrre «una prassi 
riformatrice», diviene «Ideo-
logla.nel significato marxia
no di falsa coscienza». In pa
role più povere un guscio 
vuoto, che può diventare 
l'orpello di politiche tutfal-
tro che riformatici. 

La «terza via», prospettata 
dal comunisti, secondo Sal
vadori, non è che l'estremo 

Norberto Bobbio 

tentativo di «conciliare rifor
mismo, democrazia e attua
zione del fine socialista». 

Ma oggi ogni «progetto di 
sistema» sconfina nell'uto
pìa. Il destino del socialismo 
europeo dipende in concreto 
dalla sua capacità di «racco
gliere la sfida del neoconser
vatorismo», trovando «un 
nuovo punto di equilibrio tra 
diritti sociali ed esigenze 
dell'innovazione». Può chlt> 
dere però consensi ad una ta
le politica riformista «chi ab
bia le carte in regola, chi sia 
portatore di un'immagine 
limpida, in primo luogo non 
predatoria del potere politi
co». «Non occorrono su que
sto punto molte parole», que
sta è stata la pudica allusio
ne rivolta alla platea. 

Dilemmi dunque ben più 
ardui e complessi di quanto 
la «ideologia» corrente del 
Psi faccia apparire. 

Norberto Bobbio ha con
tribuito, dal suo punto di vi
sta, a fissare alcune coordi
nate dentro le quali si colloca 
l'interrogativo del convegno. 

Luigi Covatta 

Anche Bobbio ha affermato 
che oggi non esiste di fatto 
nel nostro paese e in Europa 
occidentale una alternativa 
tra metodo «riformista» e 
metodo «rivoluzionario». Il 
concetto di riformismo non 
può dunque essere ricavato 
da una tale contrapposizio
ne. Perciò il vero interrogati
vo è un altro: quale «riformi
smo socialista», «quale socia
lismo». Il «vento impetuoso 
della crisi delle ideologie» ha 
fatto «smarrire la bussola». 
Ma rimane una «stella pola
re» che serve da orientamen
to. Per Bobbio ciò «che di
stingue il socialismo dal li
berismo è il primato del va
lore della eguaglianza». Non 
può esservi «riforma sociali
sta che non sia anche eguali
taria». E nonostante tutti i 
cambiamenti, il nostro paese 
è «ancora profondamente 
Inegualitario». C'è la «dise-
guagllanza dinnanzi alla 
legge», la «diseguaglianza fi
scale», la «dlseguaglianza 
nella distribuzione della ric
chezza*. In altre parole, cj so
no «ricchi e poveri, prepoten
ti e impotenti, discriminati e 

discriminatori». E Bobbio si 
è chiesto se l'uso della parola 
«equità», così di moda nel 
Psi, riempia il concetto di 
«giustizia sociale», che gli è 
apparso tuttora più appro
priato. 

Giuseppe Tamburrano ha 
dato espressione, diciamo 
così, popolare agli spunti di 
analisi di Salvadori. Si è sco
perto, dopo il serrato tambu
reggiamento degli ultimi an
ni, che Turati e l comunisti, 
se differivano nel «metodo», 
avevano però «alcune idee in 
comune ed erano le Idee fon
damentali». Il Psi ha fatto 
bene ad adottare la terapia 
turatlana per liberarsi dalle 
•tossine del leninismo». Ma 
ora c'è da chiedersi se «di re
visione in revisione, di supe
ramento in superamento, 
non abbiamo superato solo 
un certo socialismo, ma l'i
dea stessa del socialismo». 
Tamburrano si è accorto di 
diverse «stranezze». Mentre 
•alcuni di noi presi da furore 
Iconoclastico demoliscono 
tutti 1 nostri 'Idola', restau

rando un liberismo manche-
steriano», liberali come Da
hrendorf «dichiarano con
clusa l'epoca socialdemocra
tica... ma per andare avanti 
verso una società in cui l'u
guaglianza si coniughi con 
la libertà». 

È toccato sostanzialmente 
a Giuliano Amato, sottose
gretario alla presidenza del 
Cconsiglio, ricordare che con 
slmili Idee si rischia di diven
tare i «rallentatori del pro
gresso». Bisogna stare ben 
attenti a non considerare co
se come la «equità» o la «oc
cupazione» gli «Ingredienti 
esclusivi» di una politica so
cialista. Lo sviluppo della so
cietà, con le sue estreme dif
ferenziazioni di ceti e di inte
ressi, ha dissolto la possibili
tà di un «progetto». D'altron
de, non esiste più una «classe 
generale», una classe cioè 
che possa essere considerata 
portatrice di un interesse ge
nerale di progresso, protago
nista della trasformazione. 
Ciò che conta è un governo, 
messo in grado di decidere, 
senza impacci, con un «par
lamento che serva al gover
no della maggioranza». In
fatti, il fantasma 
dellMnteresse generale», di
sciolto dalla società com
plessa, risorge nell'incarna
zione di Palazzo Chigi. Ecco 
perchè è «dissennato» limita
re la materia dei decreti leg
ge. Ed ecco perchè 11 parla
mento è un «luna-park», do
ve le leggi saltellano come in 
una eterna girandola. Ama
to ha comunque ammesso 
che gli «attori» che «operano 
in nome dell'interesse gene
rale» devono recuperare la 
•carica etica» del vecchio ri
formismo italiano. Venendo 
a mancare la tensione verso 
«la costruzione di un domani 
per quanto utopico», bisogna 
scoprire qualche «antidoto 
alle tentazioni della vita», pe
na la «delegittimazione poli
tica». 

Francesco De Martino ha 
giustificato con una «indi
sposizione» la sua assenza al 
convegno, che avrebbe se
guito con piacere, anche se i 
promotori — così ha scritto 
— hanno una «filosofia poli
tica» diversa dalla sua. 

Oggi toccherà a Claudio 
Martelli, che ha seguito dili
gentemente tutto 11 dibatti
to, concludere. 

Fausto Ibba 

Lo scontro Dc-Psi sul quotidiano di Firenze 

Dal 3 marzo Ciuni 
alla «Nazione». Lite 
tra Bettiza e Monti 

Malumore negli ambienti socialisti - Ieri assemblea dei giorna
listi - Il problema P2 - Una dichiarazione di Giulio Quercini 

ROMA — Roberto Ciuni, designato alla direzio
ne de «La Nazione», se ne starà ancora per qual
che giorno a Milano prima di scendere a Firenze 
e insediarsi al giornale, che comincerà a firmare 
dal 3 marzo. Ieri i giornalisti si sono riuniti in una 
lunga assemblea — il giornale oggi non è in edico
la — per ascoltare le informazioni del comitato 
di redazione, avvertito venerdì della defenestra 
zione del direttore Piero Magi e della designazio
ne di Ciuni (anche se in un primo momento era
no corse voci su una possibile candidatura di 
Gustavo Selva). Forse già domani Ciuni conse
gnerà al comitato di redazione un suo documento 
programmatico. I giornalisti lo discuteranno in 
una nuova assemblea che si concluderà con il 
voto di gradimento sul direttore designato. Il co
mitato di redazione ha già avuto contatti con 
Ciuni e tra gli altri argomenti è stato trattato 
anche quello della presenza del nuovo direttore 
negli elenchi della P2. Ciuni avrebbe ribadito — 
come ha fatto sin da quando la pubblicazione 
delle liste gli costò la direzione del «Mattino» e ne 
bloccò probabilmente l'ascesa al vertice del «Cor
riere della sera» — la sua estraneità alla loggia di 
Gelli. 

Per altro verso le reazioni ufficiose che è possi
bile cogliere — sin qui non ce ne sono di ufficiali 
— sembrano confermare che l'operazione in cor
so a Firenze — qualcosa di analogo bolle nella 
pentola del giornale cugino di Bologna, «Il Resto 
del Carlino» — rientra in un disegno più com
plesso di spartizione, con la De in grado di con
tendere posizioni al Psi, sino ad ora privilegiato 
dai due giornali del cavalier Monti. Questi da 
sempre, ma soprattutto da quando — sul finire 
degli anni 70, essendo ministri delle Partecipa
zioni statali prima Bisaglia (De) e poi De Miche-
lis (Psi) — rifilò all'Eni per una montagna di 
miliardi raffinerie e impianti di distribuzione 
gravidi di debiti, ha una partita aperta di dare e 
avere con le forze di governo. Ora, dopo avere a 
lungo reso servizi al Psi, sembra dover fare i conti 
nuovamente anche con la De. Ciò lo obblighereb
be non solo a correggere la linea politica dei suoi 
giornali, ma anche ad accettare come nuovo socio 
un imprenditore gradito a piazza del Gesù: quel 
Calisto Tanzi, proprietario di Euro-Tv e in pro
cinto di acquistare Retequattro da Berlusconi. 
In cambio Monti — assieme a Oscar Maestro, 
suo socio nei giornali e tra i leader del settore 
pubblicitario — entrerebbe nel pacchetto azio
nario del «Mattino» di Napoli. 

«Non abbiamo nulla da rimpiangere — affer
ma in una,dichiarazione Giulio Quercini, segre

tario regionale del Pei in Toscana — dell'indiriz
zo politico della "Nazione" in questi anni. Eppu
re il "blitz" che ha portato all'avvicendamento 
del direttore è un fatto grave. Per il metodo: una 
delle più antiche testate italiane, principale voce 
dell'editoria quotidiana di una regione e di una 
città dalle grandi tradizioni civili e democratiche 
è divenuta puro oggetto passivo della brutale 
guerra per bande fra i due maggiori partiti di 
governo per il controllo dell'informazione. E per 
il merito della scelta: uno degli uomini della cor
data piduista che dette l'assalto al "Corriere del
la sera" ed alla stampa italiana, allontanato per 
questo dal "Mattino", viene rilanciato alla testa 
di un giornale che non ha ancora rimarginata la 
ferita del licenziamento del direttore Piazzesi, 
reo di aver scritto parole nette e chiare contro le 
degenerazioni massoniche. 

•Al di là delle capacità professionali dimostra
te dal direttore designato Ciuni sia al "Giornale 
di Sicilia" che al "Mattino", tutta l'operazione, 
realizzata alla vigilia delle elezioni amministrati
ve, pare inquadrarsi nell'offensiva della De per 
colpire le autonomie locali e ricondurle forzosa
mente dentro il quadro politico nazionale. Le 
energie più vive della società e della cultura to
scane unite — è da augurarsi — con le spiccate 
professionalità presenti nel corpo redazionale 
della "Nazione", proseguiranno la loro ferma e 
serena battaglia per la correttezza dell'informa
zione. È troppo sperare che finalmente — con
clude Quercini — anche il nuovo direttore della 
"Nazione" riesca in qualche modo a tener conto 
di tutto ciò? Purtroppo temiamo che non sia pos
sibile». 

Sia pure indirettamente, lo sconcerto e il ma
lumore del Psi e il prossimo mutamento di rotta 
della «Nazione» sembrano confermati dalla pole
mica brusca (e per certi versi grottesca) insorta 
tra Enzo Bettiza e il gruppo Monti. Bettiza ha 
confermato ieri le dimissioni — come da noi an
ticipato — per essere stato tenuto all'oscuro dei 
mutamenti decisi nonostante che la sua funzione 
di direttore editoriale ne avesse fatto un «corre
sponsabile della linea giornalistica e politica del
le testate del gruppo». Senza mezzi termini la 
replica della proprietà: Bettiza non era direttore 
editoriale, era tenuto soltanto a scrivere quattro 
articoli di fondo al mese... «del resto l'on. Bettiza 
ha preferito, per sue esigenze personali, estra
niarsi dalle vicende aziendali, rimanendo per 
mesi lontano dalla sede della società...». 

Antonio Zollo 

Pasquale Nonno ha 
esordito come direttore del 
*Mattino» con un corsivo 
che non smentisce il ruolo 
che gli è stato assegnato da 
De Mita. Infatti, prenden
do spunto dall'intervista di 
Natta, Nonno torna a spie
gare l'alternativa nella 
versione demitiana for
nendo nuovi lumi. 

Il nostro, sostiene che 
nella nostra proposta di al
ternativa *la possibilità del 
ritorno al potere della De 
non è contemplato: E 
quindi — eccoci colti in fal
lo! — ila strategia del Pei 
sembra prefigurare obiet-

L'esordio 
dello 

sprovveduto 
Nonno 

tivamente un'alternativa 
di sistema piuttosto che 
un'alternativa di governo*. 

Ciò detto, il Nonno ha 
l'ardire di concludere che 
'questo è il quadro, credo 

fedele». Fedele a chi? A De 
Mita, non certo alla verità, 
trattandosi di una grosso' 
lana e impudente mistifi
cazione della posizione del 
Pei che, non da oggi, si bat
te per alternative di gover
no e di maggioranze nel ri
spetto della Costituzione. 
Cosa che la De non sempre 
ha fatto. 

E ci si consenta un con
siglio: se Pasquale Nonno 
vuole essere zelante a tutti 
i costi con chi l'ha messo a 
quel posto, cerchi almeno 
di non apparire così sprov
veduto. 

Affare Sarom, così l'Eni 
ha regalato miliardi 
La scandalosa vicenda della raffineria di Monti senza futuro acqui
stata dallo Stato alla fine degli anni 70 e ora in gravissima crisi 

RAVENNA — In città ormai 
tutti lo chiamano «lo scandalo 
Sarom». Quasi tutti i partitiap-
paiono concordi nel criticare, 
per questa vicenda, l'atteggia
mento dell'Eni e del governo. Il 
sottosegretario al Tesoro Gian
ni Ravaglia (Pri), parla di «una 
storia poco chiara» e chiama i 
ministri interessati e il presi
dente dell'Ente nazionale idro
carburi a rispondere in Parla
mento su tutta la vicenda. Mas
simo Serafini, deputato del Pei, 
annuncia una interrogazione al 
governo. Lavoratori e sindacati 
hanno fatto affiggere sui muri 
della città di Ravenna un mani
festo che denuncia la «vergogna 
dell'ente di Stato, che sperpera 
duemila miliardi dei contri
buenti». L'oggetto del conten
dere è la raffineria ravennate 
dell'ex petroliere Attilio Monti, 
acquistata circa quattro anni fa 
dall'Eni, (insieme ad altre tre, 
due già chiuse e una che sta 
chiudendo ora) a suon di mi
gliaia di miliardi, con la pro
messa di terne la terza struttu
ra produttiva italiana del setto
re e oggi giunta alle soglie della 
chiusura, comunque di un dra
stico ridimensionamento. La 
vicenda ha dell'incredibile. Al
la fine degli anni Settanta il 
consumo e la produzione nazio
nale dei derivati del petrolio 
sono già in forte calo, si parla 
della necessità di chiudere di
verse raffinerie; manca ancora 
il piano del governo per la lavo
razione nazionale del greggio. 
Ciò nonostante l'Eni, evidente
mente sollecitata da pressioni 
politico-economiche, decide 

l'acquisto del «gruppo Monti», 
da poco entrato in crisi, che 
comprende quattro importanti 
raffinerie, diversi depositi e 
una consistente rete distributi
va nazionale (Mach). L'opera
zione, portata a termine fra 
molte polemiche all'interno 
stesso del governo, si dice ven
ga a costare all'Eni diverse cen
tinaia dì miliardi. La Sarom 
viene considerata la nuova 
punta di diamante dell'Agip-
petroli in Italia, si predispon
gono ambiziosi progetti di po
tenziamento, si investono sulla 
struttura circa ottanta miliardi 
di lire. Attraverso la società So-
ne, consociata dell'Agip, viene 
praticamente imposto alla città 
di Ravenna la costruzione di un 
oleodotto che collega la Sarom 
alla centrale Enel di Porto Tol-
le (Ferrara) come ulteriore ga
ranzia di sviluppo. Nel frat
tempo «Il Resto del Carlino» e 
«La Nazione», i due quotidiani 
controllati dall'ex petroliere 
Attilio Monti, diventano fra i 
più convinti sostenitori del go
verno Craxi. Invece, inevitabi
le, ecco il crac All'inizio dello 
scorso anno l'attività della Sa
rom comincia a segnare pesan
temente il passo; vengono bloc
cati tutti gli investimenti. Co
mincia a delinearsi un brusco 
cambiamento di obiettivi per il 
futuro della raffineria ravenna
te. Deve diventare un centro 
strategico nella commercializ
zazione dei prodotti petroliferi, 
dice ora la nuova leadership 
dell'ente petrolifero. In parole 
povere si tratta però di trasfor
mare la Sarom in un semplice 

deposito di carburante con ap
pena 150 occupati (ora sono 
circa 350). I dirigenti dell'Agio 
parlano di modificati rapporti 
fra raffinazione, consumi e im
portazioni, che non sarebbero 
stati prevedibili. Questo, men
tre l'onorevole Ravaglia dice 
che l'Agip è intenzionata a de
legare ai privati (e all'esporta
zione) oltre un terzo delle lavo
razioni petrolifere attualmente 
detenute dall'Eni. Di conse-

Suenza proporrebbe la chiusura 
i diverse raffinerie pubbliche, 

fra le quali la Sarom. La notizia 
viene smentita dall'ente petro
lifero ma continua in questi 
giorni a circolare con insistenza 
negli ambienti parlamentari e 
governativi. Se venisse confer
mata, la scandalosa vicenda 
«Eni-governo-gruppo Monti-
Sarom» assumerebbe caratteri 
ancor più macroscopici. 

Impossibile a questo punto 
non sollevare inquietanti inter
rogativi. Aggiungendo, tra l'al
tro, che nel frattempo l'oleo
dotto Ravenna-PortoTolle, co
stato oltre duecento miliardi di 
lire e completato dallo scorso 
mese di settembre, è inattivo 
perché l'Enel e l'Agip non si 
mettono d'accordo sui prezzi 
del «trasporto» e perché l'ente 
energetico non sembra avere 
alcuna intenzione, comunque, 
di rifornirsi dalla Sarom. E 
mentre accade tutto questo, 
guarda caso, il gruppo editoria
le «Carlino-Nazione» è sconvol
to da cambiamenti direzionai 
che sembrano prefigurare unt 
lotta fra la De e il Psi per otte 
nerne il controllo. 

Claudio Visan 
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